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Kosovo, nuova offensiva serba
E la resa dei conti nell’Uck pesa sul negoziato

Veto della Cina al mandato Onu in Macedonia
Pechino «irritata» per i rapporti con Taiwan

PRISTINA I carri armati tornano a muoversi. I fucili a spa-
rare. La gente a fuggire. I kosovari a dividersi per il potere. E
la Nato a minacciare improbabili interventi. Della speranza
di Rambouillet sembra restare molto poco, nel martoriato
fronte del Kosovo. Movimenti di truppe serbe sono stati se-
gnalati nel triangolo Vucitrn-Podujevo-Kosovska Mitrovica,
mentre a Pristina, con il ritorno della delegazione albanese
da Rambouillet, è iniziato il chiarimento politico tra le varie
fazioni in vista dei prossimi colloqui di pace di Evreux. Se-
condo osservatori e fonti stampa sul posto, i serbi starebbe-
ro in realtà procedendo ad una serie di manovre, ma l’Osce
a Pristina ha denunciato un nuovo attacco, ieri, di polizia
serba e soldati jugoslavi contro il villaggio di Bukos, nel
nord del Kosovo. Immediato è giunto il monito alle parti
del segretario generale Nato: «Nessuno - dichiara - deve per-
mettersi di utilizzare questa fase interlocutoria per determi-
nare fatti compiuti sul piano militare». «Abbiamo tre setti-
mane per conseguire la pace definitiva - aggiunge Solana -.

Faremo tutto il possibile perché siano giorni di consolida-
mento, e non di preparazione per lo scontro». Alla battaglia
sul campo, si affianca quella politica che si è aperta nel
fronte albanese. All’arrivo a Pristina della delegazione, il
presidente kosovaro Rugova ha dichiarato che «la soluzione
transitoria cui si è giunti a Rambouillet costituisce un fatto
importante perché essa contiene aspetti per una soluzione
globale, politica e militare, per il Kosovo».

«Abbiamo lavorato molto, ci consulteremo tra di noi e al-
la fine firmeremo», anticipa Rugova. Ma al di là delle di-
chiarazioni ufficiali e dell’ottimismo di facciata, si è aperta
ieri a Pristina la fase finale della lotta per la supremazia poli-
tica tra gli albanesi del Kosovo. In particolare in seno all’ala
politica dell’Uck, il cui leader storico Adem Demaci ha im-
mediatamente delegittimato il nuovo «governo provviso-
rio» formato l’altro ieri da Hashim Thaqi con l’approvazio-
ne dello stesso Rugova e di altri dirigenti moderati. Uno
scontro che dalle parole potrebbe passare alle armi.

NEW YORK Per «punire» la Ma-
cedoniaperaverstabilitorelazio-
ni diplomatiche con Taiwan, la
Cina ha posto il veto all’Onu sul
rinnovo del mandato del corpo
di Caschi blu nel paese balcani-
co. La proroga avrebbe consenti-
todimantenere i soldatiOnuper
altriseimesinellaregione.

Ilvetoèstatopostonelcorsodi
una votazione in Consiglio di Si-
curezzadurantelaqualelaRussia
si è astenuta. La Macedonia con-
fina con il Kosovo. È la quinta
volta che la Cina usa all’Onu il
poteredivetoconferitoaicinque
membri permanenti del Consi-
glio. Il risultato della seduta

preoccupa molti diplomatici per
la possibilità che il conflitto etni-
co in Kosovo dilaghi nelle regio-
ni limitrofe.Laminacciadiunal-
largamentodelconflittoallaMa-
cedonia nonèconsiderata remo-
ta anche perchè quel paese ha
una consistente minoranza etni-
ca albanese. «Non pensiamo che
ragioni estranee alla situazione
sul terreno debbano essere usate
percontrastare larisoluzionesul-
la presenza dei caschi blu», ha
protestatol’ambasciatorebritan-
nico Jeremy Greenstock. Fonti
diplomatiche hanno indicato
anche che nei prossimi giorni
verrà reintrodotta una nuova ri-

soluzione per la proroga del con-
tingente. Ma le stesse fonti si so-
nodettepocoottimistesullapos-
sibilitàdiconvincere laCinaafar
marcia indietro e, tra le alternati-
ve allo studio, ne èstataproposta
una che prevede l’uso di una for-
zaNatopresentenelpaeseraffor-
zata con i 360militari Usa attual-
mente in Macedonia come parte
dellaforzadipaceOnu.

La Cina ha rotto le relazioni
con la Macedonia dopo che que-
sta hastabilito ilmesescorsorap-
porti diplomatici con Taiwan.
Taiwan a sua volta ha scambiato
ambasciatori con 28 nazioni,per
lo più piccoli paesi dell’Africa e

dell’America Latina a cui forni-
sce assistenzaeconomica. Anche
la Macedonia ha ricevuto pro-
messe di aiutoda Taiwanperaiu-
tieconomicidirettiparia235mi-
lioni di dollari e la possibilità di
un miliardo di dollari in investi-
menti. Il veto cinese è un duro
colpo alle operazioni delle Na-
zioni Unite, che avevano sban-
dierato la missione in Macedo-
nia come esempio di «peacekee-
ping» preventivo. La forza di pa-
ce era stata dispiegata nel 1992
durante la guerra in Bosnia per
prevenire il dilagare del conflitto
etnico in altre partidella ex Jugo-
slavia.

Apo, incontro blindato con i legali
Dura solo 20 minuti. Presente un giudice, domande censurate

L’APPELLO DELL’UNITÀ

ANKARA Venti minuti, alla pre-
senza di un magistrato. Venti mi-
nuti, dopo dieci giorni di attesa.
Un incontro «blindato», inquie-
tante anticipazione di un proces-
so che sembra nascere nel peggio-
re dei modi. È sera quando gli av-
vocati di Abdullah Ocalan lascia-
nol’isoladiImralidovesieranore-
cati nelpomeriggio per incontrar-
siconilleaderdelPkk.Lepressioni
internazionali hanno aperto una
crepa nel muro dell’intransigenza
innalzato dalle autorità turche.
Ma il clima resta pesante, mentre
si fanno sempre più pressanti le
voci sulle catti-
ve condizioni
di salute di
Ocalan.

Hatice Kor-
kuteAkmetZe-
ki Okuoglu, i
due avvocati di
«Apo», appena
sbarcati sulla
super blindata
isola nel mar di
Marmara ven-
gono subito
sottoposti ad una minuziosa per-
quisizione.Devonolasciareaterra
i loro telefoni cellulari e vengono
presi in consegna dal magistrato
chesarebbestatopresentealcollo-
quio. È solo l’«antipasto». Il «piat-
toforte»,quellopiùindigesto,vie-
ne servito quando i due difensori
sitrovanodifronteilloroassistito.
Le uniche domande permesse ri-
guardano lo stato di salute. Qua-
lunquetentativodisaperedaOca-
lan cosa gli sia successo nei dieci
giorni di detenzione viene subito
neutralizzatodalmagistrato.

Sono le 18 quando gli avvocati
tornano al molo dove li attende
l’imbarcazione che li riporterà a
terra. Assieme all’imbarcazione,
ad attenderli c‘ è anche un centi-
naio di turchi, le cui bellicose in-
tenzioni vengono subito chiarite
dagli slogan minacciosi e dai sassi
scagliati contro i due malcapitati:

«Assassini, la pagherete cara»,
«meritate lamorte,comequelma-
ledetto terrorista», grida la folla.
Secondo i media turchi i procura-
tori che hanno interrogato nei
giorni scorsi Ocalan hannostilato
un rapporto di 36 pagine con le
sue dichiarazioni che sono state
videoregistrate.Mentreidifensori
diOcalanvenivanopresiasassate,
ad Ankara si riuniva il Consiglio
nazionale della difesa (Mgk). A
presiederloè ilcapodelloStatoSu-
leyman Demirel, inviato d’ecce-
zione il premier Bulent Ecevit, un
solopuntoall’ordinedelgiorno: il
casoOcalan.Allafinedellariunio-
ne, l’Mgk emana un comunicato
nel quale si assicura che Ocalan
avrà «un processo giusto» e che
nessuno deve dubitarne. Il Consi-
glio ammonisce che «nessun Pae-
se» straniero deve sostenere il Pkk
ribadendo l’appello ai guerriglieri

curdiadarrendersi.
In attesa del processo, l’atten-

zione internazionale si concentra
sullo statodi salutee lecondizioni
detentive di Ocalan. Il leader cur-
do non è in cattive condizioni di
salutecomesostengonoi turchi, il
cui atteggiamento fa temere che
adAnkara stianopensandoames-
seinscena pericolose. A sostener-
lo, con un comunicato emesso a
Roma, è il Fronte di liberazione
nazionale del Kurdistan (Ernk).
L’Ernk afferma che sono legittime
le preoccupazioni circa la vita di
Ocalan. Nei giorni scorsi leautori-
tà turche avevano fatto circolare
voci circa seri problemi di cuore
del leader del Pkk: «Abbiamo già
chiarito - si legge nel comunicato
dell’Ernk - che il completo con-
trollo medico avuto recentemen-
te in Italia non aveva rilevato al-
cun serio problema di salute».

«Rinnoviamolarichiesta-conclu-
de l’Ernk - agli organismi interna-
zionali per i diritti umani e della
sanità affinché intervengano su
queste situazioni». Una impor-
tante presa di posizione è venuta
ieri dal Parlamento europeo. In
una risoluzione si chiede al gover-
nodiAnkaradi«dimostrare ilpro-
prio impegno per una soluzione
politica» della questione curda.
Quanto al processo cui sarà sotto-
posto Ocalan, si chiede alla Tur-
chiadidaregaranzieediconsenti-
re l’accesso a osservatori interna-
zionali e a rappresentanti della
Croce rossachepossanoverificare
le condizioni di salute del leader
curdo. A favore di una soluzione
politica della questione curda e
per un processo giusto ad Ocalan
si schieranoi32senatorideiDsfir-
matari di una mozione che impe-
gna il governo, tra le altre cose, a

«chiedere che il Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite ponga
all’ordine del giorno la istituzione
di una Conferenza intergoverna-
tivadipacecheaffronti laquestio-
ne curda e imponga a tutte leparti
coinvolte». Una prima, indiretta,
risposta viene da Ankara. E non è
certo incoraggiante. Il procurato-
re della Corte suprema turca, Vu-
ral Savas, ha chiesto che il partito
filocurdo«Hadep»vengamessoal
bando per ragioni di sicurezzaalle
prossime elezioni di aprile. Savas,
nella sua richiesta di bandire Ha-
dep, ha sostenuto di avere «infor-
mazioni» secondocui il Pkk fareb-
be pressioni sugli elettori perché
votino per il partito. E a quanti
chiedono delucidazioni sulla fon-
te di queste «informazioni» il giu-
dice Savas risponde col silenzio.
Per lui parlano i media turchi: è
«Apo»adaverfattolasoffiata.
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Atene, esercito
in stato
di allerta

Salviamo la vita di Abdullah Ocalan

C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e
con tutti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi europee e
internazionali, e direttamente presso il governo turco,

perché il processo a Abdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua
integrità personale e perché, quale che sia l’esito giudiziario, il
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da eli-
minare dovunque, sia perché, anche se su Ocalan pendono accuse
per crimini terroristici, egli è comunque una figura che una par-
te del popolo curdo riconosce come rappresentante di una aspi-
razione all’autonomia. Con altrettanto impegno il governo ita-
liano si adoperi perché la questione curda sia posta all’ordine del
giorno delle Nazioni Unite.

■ Statodiallertaper leforzear-
mategreche.Lohaannuncia-
to ieri ilministrodellaDifesa,
AkisTsohatsopoulos,affer-
mandochesitrattadiunascel-
taprecauzionalevoltaari-
spondereaqualsiasieventua-
leazionemilitareturcalungoil
confine.Unaumentodellaten-
sionetraiduePaesivenutosia
creareconlacatturadiOca-
lan. Ilneonominatoministro
degliEsteri,GeorgePapan-
dreou,haaccusatolaTurchia
diaverfatto«dichiarazioni
trionfalistiche,dandocome
caproespiatorio laGrecia»edi
attaccarepaesimembridel-
l’UnioneEuropea.

■ GIRO DI VITE
DI ANKARA
La Corte suprema
mette al bando
un partito filocurdo
Nuove voci
su gli interrogatori
del leader del Pkk
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VANNINO CHITI ADRIANO SOFRI
LUCIANO CANFORA GIORGIO RUFFOLO
GIULIO FERRONI MAURIZIO VIROLI
PAOLO SERVENTI LONGHI ALBERTO ASOR ROSA
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GIUSEPPE PACE GIULIA SENO
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Una manifestazione di sostegno a Ocalan in Iran E.Marti/Ap


